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ATTO UNICO

  

  
 

  
Evelyn: Perché Giorno, perché mi hai mandata via? Io che, tanto,
ti desideravo. Io che desideravo la vita e non certo il silenzio
dell’oscurità
  
Il Giorno: Cara Evelyn, dolce Evelyn, con me tutto vedi, con me
tutto è chiaro. Non ci si può immergere troppo a lungo nei sogni.
Se desideri farlo, se ti fa contenta, ok. Lo capisco. Ma questo
vuol dire che io non vado bene per te. C’è la notte, il buio, dove
tutto puoi
  
Evelyn: Mi hai ferita. Non me lo aspettavo. E ora me ne torno a
casa, come una bambina impaurita
  
Il Giorno: Ti attende una camminata all’indietro 
  
Evelyn: All’indietro?
  
Il Giorno: Se torni bambina! Sicura di farlo fino a casa?
Potresti inciampare con quelle gambettine e senza vedere
innanzi
  
Evelyn: Ti preoccupi per me?
  
Il Giorno: Certo…..è ancora giorno
  
Evelyn: Addirittura devo farmi piccina, perché tu mi riprenda in
grembo? Lo farò, se ti renderà contento 
  
Il Giorno: Sarò contento se riprenderai la camminata in avanti.
E comunque non potrai evitare che certe cose accadano, che il sole
non scotti o che la pioggia non buchi l’aria. Ma tu ne hai paura….e
vuoi subito il dolce riparo, la volta dove tutto puoi
  
Evelyn: La solita storia. Mi stavo quasi illudendo che volessi
riprendermi 
  
Il Giorno: Dispiace! Ma non posso nel modo come vuoi tu
  
Evelyn: A questo punto spero che la notte mi accolga in
grembo
  
Il Giorno: Se torni bambina…Oh è quasi il tramonto
  
Evelyn: Per fortuna! Tra poco sono a casa
  
Il Giorno: Eccola in arrivo
  
Evelyn: di già! Ma io non la vedo
  
Il Giorno: Parlavo della notte. In anticipo!
  

  
Arriva la Notte

  
Evelyn: Oh dio che spavento
  
La Notte: Di me?
  
Evelyn: Nooo. Eh che.. vorrei essere già a casa (
istericamente contenta)
  
La Notte: Non preoccuparti. Lo saremo
  
Evelyn: Ma è buio
  
La Notte: Con noi ci sarà la luna
  
Evelyn: Sarà piena?
  
La Notte: Stanotte
  
Evelyn: Quel cerchio….così perfetto
  
La Notte: Tra poco apparirà
  
Evelyn: Non è che mi inganni, come ha fatto il giorno
  
La Notte: Ti puoi fidare
  
Evelyn: Oh notte riprendimi con te. Lui non mi vuole. Mi ha
cacciata
  
Il Giorno: Hai fatto tutto da sola….
  
La Notte: Oh piccola Evelyn, non ascoltare. Sei così piccina. E
se torni ancor più bambina, ovvio che ti riprendo in seno
  
Evelyn: Mi farò neonata, se lo vuoi
  
La Notte: E allora nient’altro potrà spaventarti, se
rischiarerai il buio come meglio vorrai. Ma perché cammini
all’indietro? I tuoi occhi sono ancora addosso al giorno. Sei già
nostalgica dell’amico sole?
  
Il Giorno: Nella nostalgia c’è tanta paura e odio di chi non è
te
  
La Notte: Cosa blateri? 
  
Evelyn: Io amavo davvero i raggi del sole e il tepore che essi
emanavano. La pelle calda e gli occhi inabissati…
  
Il Giorno: Però non sopportavi quando li nascondevo. Ti sentivi
ferita. E così chiudevi gli occhi, li immergevi chissà dove,
afferravi una pietra calda e non la mollavi nemmeno quando il sole
riapriva le braccia. Il mondo ti passava accanto e tu neanche ci
facevi caso. Non ti fidavi più di me. Come potevo tenerti ancora in
casa, se preferivi il buio? A questo punto che differenza se a
tenerti è l’oscurità. Hai la tua pietra calda e gli occhi
inabissati
  

  
Il Giorno si defila

  
La Notte: Io non ho i raggi accecanti del sole, eppure posso
renderti orba. Quello che ottenevi dal giorno, te lo darò e senza
brutte sorprese. Sarai l’unico pesce degli abissi
  
Evelyn: Ma tu, Notte, non sei così bella
  
La Notte: mi farai tu bella. La bellezza è cosa tua. E non di
certo del giorno. Non ti ha mostrato costui il suo lato scuro?
 

Evelyn: si vero….
  
La Notte: Con me le cose sono chiare sin dall’inizio. Sei cieca,
non v’è dubbio, eppure sarà il principio di un nuovo mondo. Il
nuovo mondo di Evelyn
  
Evelyn: Il nuovo mondo di Evelyn. Un mondo senza ferite?
  
La Notte: Se è tuo, come potrà ferirti!
  
Evelyn: Però niente raggi a scaldarmi la pelle
  
La Notte: Eh purtroppo no
  
Evelyn: E nemmeno l’irruenza delle onde di primo mattino. Un
boato contro i miei fianchi
  
La Notte: Ti mancherà?
  
Evelyn: Quello no
  
La Notte: E non di certo la voce di John
  
Evelyn: Così dolce…
  
La Notte: Dolce? Non era sempre dolce
  
Evelyn: Già
  
La Notte: Con me, in un certo senso, potrà sempre esserlo. Non
come il Giorno, che ti illude e poi ti scuote le spalle con un
vocione rauco e pretenzioso. Non hai sonno Evelyn? Il sole è
tramontato da un pezzo
  
Evelyn: Mi ha ferita
  
La Notte: Ci sei ancora dentro
  
Evelyn: Ma tra poco è casa e sarò fuori
  
La Notte: Non so. Forse è ancora presto per sognare. E la
nostalgia è forte, se gli occhi gli sono ancora addosso. Va bene,
vado a farmi un giro. Voi due ne avete ancora di cose da dirvi.
Ehi. Che fai? Ci sei?
  
Il Giorno: Sì…Meditavo
  
La Notte: Voi fate pure
  
Il Giorno: E tu?
  
La Notte: Vado a farmi un giro. Ne ha di cose da dirti
  
Il Giorno: Potresti ascoltarla, anziché eclissarti
  
La Notte: Stai scherzando...? Io sono la Notte 
  

  
La Notte va via

  
Evelyn: Pensavo che John volesse condividere con me ogni cosa.
Ed invece scoprire da un’amica quel passato criminale 
  
Il Giorno: quel povero ragazzo ne ha passate tante e si
vergognava
  
Evelyn: A ben donde
  
Il Giorno: E soprattutto delle sue origini. Suo padre lo ha
abbandonato presto e sua madre lo ha costretto a chiedere
l’elemosina fin da piccolo
  
Evelyn: Mi dispiace. Ma io non posso. Lo capisci
  
Il Giorno: Lui ha sbagliato a non dirtelo. La vergogna manipola
le situazioni e ci autorizza troppo. Però io ho cercato di
spiegartelo, ma tu non ne hai voluto sapere. Sei rimasta ferma,
paralizzata
  
Evelyn: Non me lo aspettavo
  
Il Giorno: A volte si trova un proprio modo per morire per non
morire davvero. Ma sei ancora in tempo
  
Evelyn: Non posso
  
Il Giorno: E’ cambiato. Anche troppo
  
Evelyn: Troppo?
  
Il Giorno: Che ti interessa. Ormai è acqua passata
  
Evelyn: Acqua passata! Dio soltanto sa, se è solo passato! E se
magari….
  
Il Giorno: Ero pronto a mostrartelo, ma tu non hai aspettato.
Anzi hai pensato che mi fossi stancato di te. Ma ero semplicemente
me stesso…fatto di ore, di minuti e di attese
  
Evelyn: anche io ero me stessa. Avevo paura. Terrore che potesse
succedere qualsiasi cosa. Non dovevi lasciarmi sola
  
Il Giorno: Non è stato per sempre. E poi anche io ho le mie
cose. Tutti hanno le loro cose
  
Evelyn: A me non piace
  
Il Giorno: Cosa non ti piace
  
Evelyn: Ho la sensazione che tutto sia possibile, che non ci sia
ordine…avevo solo il tepore dei raggi. Mi aggrappavo ad essi
  
Il Giorno: Eppure, se non fosse tutto possibile, non ti sarebbe
capitato John. Ti immaginavi una cosa così bella?
  
Evelyn: Magari non fosse capitata. Se avessi saputo di quel
lato….
  
Il Giorno: se tu avessi saputo…?
  
Evelyn: Non mi sarei nemmeno avvicinata. Il possibile sarebbe
diventato impossibile
  
Il Giorno: non si può sapere tutto in anticipo. Occorre
tempo
  
Evelyn: Ed infatti è arrivato il tempo per dire di no
  
Il Giorno: Però ne avevi per capire di più
  
Evelyn: Per me si è fermato in quel momento. (
Evelyn scuote la testa). Maledizione!
  
Il Giorno: Che ti prende Evelyn
  
Evelyn: E che pensavo fosse un ragazzo in un certo modo
  
Il Giorno: In un certo modo?
  
Evelyn: In un modo come dovrebbe essere. E ora… mi sento così in
colpa
  
Il Giorno: Però ti piaceva…
  
Evelyn: Non basta…non è da persona matura essere attratta da un
tipo del genere. Sono stata una bambina disubbidiente. Mi sento in
colpa
  
Il Giorno: Disubbidiente, in colpa…Mi dici una cosa? A chi deve
chiedere scusa la piccola Evelyn? 
  

  
Evelyn guarda con aggressività il Giorno

  
Evelyn: Mamma…oh mamma avevi ragione. Ma pensavo che fosse ok. E
che tu potessi esserne orgogliosa. Chissà che delusione. A nulla i
tuoi insegnamenti. Ti prego perdonami. Non sono degna, non sono
all’altezza. Non avrei dovuto… Vorrei volare via dal mio corpo, non
esserci, per non sentire lo strappo. Forse potrei. O basta
rintanare nella notte densa? Dov’è casa? Quando arriva? Oh Dio! C’è
qualcuno che mi insegue. Meglio correre. Occorre far fretta. L’ho
vista. Un’ombra. Sono cattiva. Ecco perché mi vuol prendere
  
Il Giorno: Non c’è bisogno di far fretta
  
Evelyn: Ma è dietro di me. Mi sta alle calcagna
  
Il Giorno: Se guardi alle tue spalle, la vedrai
  
Evelyn: Vederla?
  
Il Giorno: Voltati
  

  
Evelyn si volta e poi sospira

  
Evelyn: Oh. Casa
  

  
La Notte rientra

  
Il Giorno: Lì non avrai a che fare con ombre importune
  
La Notte: con me non ne vedrà alcuna
  
Evelyn: Di certo lì non deraglierò
  
Il Giorno: su questo non c’è dubbio
  
Evelyn: Starò sui tuoi passi. Mi attendono le stelle. Loro non
mi tradiranno
  
Il Giorno: A veder sempre stelle, anche l’ultima fiammella di
desiderio si spegnerà
  
Evelyn: Il giorno mi ha cacciato, cara mamma. Magari ci fossi tu
a riprendermi con te
  
Il Giorno: Potevo fare altrimenti?
  
Evelyn: Non ti nascondo che mi piaceva
  
Il Giorno: Costa fatica piacere al giorno
  
Evelyn: Ma ora è troppo profondo lo squarcio. Non ce la faccio.
Ci sono cose belle anche di notte
  
Il Giorno: All’oscuro di tutto, sarà un viaggio fantastico senza
approdo
  
La Notte: Cosa serve, se poi l’approdo non è come te lo
aspetti
  
Evelyn: Ben detto amica Notte
  
Il Giorno: E’ pronta per te
  
La Notte: E’ ora di entrare in casa. Ciao Giorno
  
Il Giorno: Per qualsiasi cosa sono fuori
  
La Notte: Abbiamo tutto, non c’è bisogno di te. Stai pure alla
larga
  

  
Evelyn entra in casa, mentre la Notte lascia il Giorno dietro
alla porta

  
La Notte: Come ti senti di nuovo a casa
  
Evelyn: Strano. Una sensazione di freddo
  
La Notte: Basta accendere il camino. Ci penso io?
  
Evelyn: Ok
  

  
Evelyn si accomoda e poi ha un sussulto

  
Evelyn: Ops
  
La Notte: Che succede?
  
Evelyn: Un’ombra! Quella di prima
  
La Notte: Cara…con me non ci sono ombre
  
Evelyn: Ma l’ho vista
  

  
Si sente un oggetto cadere

  
Evelyn: Hai sentito? Vai a vedere…. Di sopra
  

  
La Notte sale le scale. Dal fondo sbuca John. Evelyn lo guarda
e resta immobile. Si avvicina alla finestra. Appoggia una mano sui
vetri. John, dopo qualche secondo, decide di raggiungerla e
appoggia la sua su quella di Evelyn

  
John: E’ ghiacciata
  

  
La donna si sottrae

  
Evelyn: Che ci fai qui?
  
John: Avevo bisogno di rivederti
  
Evelyn: Mi sembra che ci siamo detti tutto
  
John: Non mi hai dato la possibilità di spiegare. Ti chiedo
scusa per non averti detto del mio passato
  
Evelyn: Lo hai già fatto
  
John: Ma non dei motivi del perché
  
Evelyn: Irrilevanti
  
John: Per favore
  
Evelyn: Sta per arrivare la Notte
  
John: Avevo capito come eri fatta. Per questo ho taciuto. Sapevo
che non mi avresti accettato ed io volevo far parte del tuo mondo

  
Evelyn: Per un attimo io ho tradito il mio, non farlo anche
tu
  
John: Io non lo desidero, lo odio
  

  
Sopraggiunge la Notte

  
La Notte: Quindi non eri innamorato di lei, ma di quello che
rappresentava. Attraverso di lei, rinascere
  
John: Non ho mai conosciuto una fonte buona
  
Evelyn: Per favore
  
John: Evelyn!
  
La Notte: La porta è lì
  

  
La Notte chiude la porta, lasciando dietro di essa il
giovane

  
Evelyn: (
Sbadiglia). Sono così stanca
  
La Notte: E allora dormi, piccola Evelyn
  
Evelyn: Ma ho paura
  
La Notte: Ci sarò io a vegliare su di te, e a preoccuparmi che
nessuna ombra arrivi da te, finanche nei tuoi sogni. Stringi forte
la tua copertina. Ti sentirai completamente abbottonata, protetta,
al sicuro. E se la paura non smetterà, un bagno caldo, prima del
risveglio, ti attenderà. E da domani soltanto giorni felici
  

  
Evelyn si addormenta. La Notte apre la porta di ingresso, vede
il giovane addormentato sullo zerbino

  
La Notte: Cavoli. Proprio innamorato. Che coglione! Ehi
sveglia
  

  
John si smuove

  
La Notte: Vuoi capirlo che non vuole vederti. Vai via!
  

  
La Notte aspetta che il giovane si alzi

  
John: La prego signore
  
La Notte: Signore? Padrone dei tuoi sogni
  
John: La prego padrone dei tuoi sogni
  
La Notte: Dei tuoi. Io non sogno
  
John: Deve essere brutta una vita senza sogni
  
La Notte: Va che una meraviglia
  
John: Davvero? Quindi non sai che fartene di tutto lo spazio che
hai
  

  
La Notte lo guarda stranito

  
John: Insomma sei o no la Notte…. hai tutto quello spazio che
non riempi nemmeno con un sogno? Come fai a resistere con quella
distanza? Lì in mezzo c’è un amico che non vedi da anni, una madre
che muore in solitudine, o un figlio dimenticato. Come fai a
resistere a tutto questo?
  
La Notte: Semplice. Quello che tu chiami spazio è semplicemente
vuoto. E basta questo buio intenso e denso al tatto per colmarne
gli spazi. La risposta è no. Non sento nessuna mancanza
  
John: Non desideri nulla, quindi
  
La Notte: Una cosa c’è. Desidero che tu smammi, ragazzo
  
John: Io amo quella ragazza
  
La Notte: Sciocchezze. La dimenticherai. Non sei fatto per
queste cose. La natura prima o poi emerge. Come è stato per
Evelyn
  
John: Non è vero. E’ possibile cambiare. E se una bugia serve a
perforare la campana di vetro, ben venga 
  

  
La Notte sorride

  
La Notte: Guarda dove dormi. Come puoi vedere, non è servita
affatto. Addio ragazzo!
  

  
Poi chiude la porta in faccia al ragazzo. (La scena è
all’esterno). In quel momento arriva il Giorno

  
Il Giorno: Che fai qui?
  
John: Sono qui per Evelyn
  
Il Giorno: Davvero? 
  
John: Sembri sorpreso
  
Il Giorno: Eh che non me lo aspettavo. Insomma, dopo che Evelyn
lo ha saputo, hai fatto prevalere la vergogna. Ti sei nascosto. Ti
ho aspettato…come lei del resto
  
John: Ho capito che se faccio prevalere quella, la mia vita non
cambierà mai e sarà ad immagine e somiglianza dei fantasmi di
sempre. Non ci voglio più avere a che fare…. 
  
Il Giorno: Giusto far vedere la merda. E’ parte di noi. Non è
possibile controllare tutti gli eventi
  
John: Evelyn mi insegnerà a farlo. Grazie alla sua scia
convertirò perfino il mio passato
  
Il Giorno: Ma non è possibile
  
John: Voglio aspettarla. Ne sono innamorato….
  
Il Giorno: E pensi che così potrai cancellare la tua storia? Non
è un buon motivo
  
John: Tu non sei così diverso dalla Notte
  
Il Giorno: Se le tue intenzioni sono queste, e vuoi aspettarla
per questi motivi, non fai il tuo bene e nemmeno il suo. Meglio che
tu vada
  
John: Io non vado da nessuna parte
  
Il Giorno: Non puoi trasformarti a immagine e somiglianza di
come lei ti vorrebbe. È tutto sbagliato
  
John: Tu sei sbagliato, la Notte è sbagliata. Noi due, io ed
Evelyn, cercheremo un altrove. La convincerò
  
Il Giorno: Tu sei pazzo
  
La Notte: MA COSA SONO QUESTE VOCI! QUI C’È GENTE CHE DORME! SEI
ANCORA QUI TU? TI HO DETTO DI ANDARE VIA. DIGLIELO ANCHE TU
GIORNO
  
Il Giorno: L’ho già fatto
  
La Notte: E allora che aspetti ad andare
  
John: Non è possibile! Ricordo quando dicevi che occorreva
irrompere nel mondo degli altri
  
Il Giorno: Ma non nel tuo modo. Non puoi dimenticarti chi sei e
fonderti nel suo mondo
  
La Notte: Vai via!
  

  
John scoraggiato, fissa i due a pugni chiusi e di corsa
scompare nel bosco

  
Il Giorno: Posso entrare un attimo  
  
La Notte: Cosa vuoi?
  
Il Giorno: Fammi entrare
  

  
La Notte apre la porta. Il Giorno entra in casa e
  
 si guarda intorno

  
Il Giorno: Dov’è Evelyn?
  
La Notte: E’ lì sul divano
  

  
Il Giorno si piega

  
La Notte: Che ti prende?
  
Il Giorno: Un colpo alle spalle
  
La Notte: Deve essere la fragranza dell’odore di muffa
  
Il Giorno: Io non sento niente
  

  
Si sente un suono sordo. Il giorno si tocca il petto

  
La Notte: E’ il suono del tic toc della mezzanotte
  
Il Giorno: Strano neanche questo ho sentito
  

  
Il Giorno d’improvviso distoglie lo sguardo e lo dirige
all’ingiù

  
La Notte: Hai paura della civetta?
  
Il Giorno: No. Ma quello sguardo mi ha fatto male gli occhi. Ma
che razza di posto è questo!
  
La Notte: Dimmi perché sei voluto entrare in casa mia
  

  
Il Giorno si avvicina al divano. Fissa Evelyn

  
Il Giorno: Che dormita pacifica
  
La Notte: Allora?
  
Il Giorno: Quando domani si sveglierà, se ne resterà nella sua
casa senza tempo. Ore e minuti di certo non verranno a bussare alla
sua porta. Occorre cortesia con loro ed invece lei…. Non si
accorgerà nemmeno di morire 
  
La Notte: Cortesia! Questo volevi dirmi? Possiamo fare a meno di
quella. Ed Evelyn lo sa benissimo. E’ questo il valore aggiunto.
Sulla mia isola non scorre nulla. Tutto è uguale. Non ci sono occhi
indiscreti, strane voci che irrompono, mani sudaticce che toccano o
sapori e odori inopportuni. Tutto è indistinto. Avvolta nella
coltre scura, la mia bambina potrà disegnare barriere invalicabili.
E se avrà paura, potrà afferrare qualsiasi oggetto, e senza
distinzione, le sarà sufficiente che sia resistente e forte, per
pensarsi al sicuro
  
Il Giorno: Il mondo di Evelyn
  
La Notte: Già
  
Il Giorno: Nessuna irruzione
  
La Notte: Proprio così
  
Il Giorno: Nessuna ferita
  
La Notte: Nessun trauma
  
Il Giorno: Nessuna trama
  
La Notte: Trama?
  
Il Giorno: Nessun trauma, nessuna trama. Nessuna peripezia
  
La Notte: Per quella ci pensa la fantasia
  
Il Giorno: A comando però
  
La Notte: Cambia qualcosa?
  
Il Giorno: Se manca l’altro
  
La Notte: L’altro?
  
Il Giorno: L’ospite inatteso
  
La Notte: E quindi?
  
Il Giorno: Una deviazione inaspettata
  
La Notte: Che rompe solo l’anima
  
Il Giorno: Che tiene in vita
  
La Notte: Un salto nel vuoto
  
Il Giorno: Oppure nell’altro
  
La Notte: Che se manca… è di nuovo il vuoto
  
Il Giorno: La mancanza non è vuoto
  
Evelyn: Aaaargh!
  

  
Evelyn si sveglia con terrore

  

  
Evelyn: Oh Dio, che terrore! Ho sognato un topo che mi
inseguiva, e poi ho visto mia madre. Mi ha indicato un grosso buco
per entrare. Correvo con tutte le forze, mentre vedevo il cerchio
restringersi e cambiare forma. Lei continuava ad urlare, ed io
gridavo con voce strozzata che quel triangolo era troppo piccolo.
Ma lei insisteva. E mentre il buco rimpiccioliva e l’animale si
avvicinava, la mamma è sfumata. E così, per non essere mangiata dal
ratto, sono deflagrata

 
La Notte: Scrivici una bella poesia, o un disegno. L’arte
salverà il mondo. O almeno il tuo
  
Evelyn: Se avessi saputo, non mi ci sarei nemmeno avvicinata a
John
  
Il Giorno: Lo hai già detto
  
La Notte: Ben detto
  

  
Evelyn è in silenzio. Il suo volto si fa rabbioso

  
Evelyn: Del resto non poteva essere diversamente
  
La Notte: Non poteva essere diversamente?
  

  
Evelyn scuote la testa

  
Il Giorno: Che ti succede Evelyn
  

  
Evelyn: Con una madre come quella che ho avuto, come poteva
essere diversamente. Ci ha fatto vivere lontano dal mondo. Non mi
ha permesso di conoscere la vita. Mi scoraggiava a frequentare le
ragazze della mia età, e solo chiesa, scuola e casa. Ed in estate
mentre vedevo gli altri bambini giocare, le mamme parlare tra loro,
noi eravamo chiusi in casa tutto il giorno. E quando la parrocchia
organizzava gite al lago, mia madre non voleva che andassi. ‘Falla
venire’, diceva il don. Niente. Sempre in disparte. E mia madre per
prima. Guardava tutti con distacco. In paese la battezzarono il
sergente. Mi ha fatto crescere tra migliaia di libri. Poteva
succedermi qualcosa di diverso? Come potevo affrontare una cosa
come quella di John o come poteva non accadermi, senza l’esperienza
necessaria. 
Mi ha infilata in una campana di vetro. ‘Le sicurezze non
vengono dal mondo, diceva, ma da dentro?  Non sai cosa sarebbe
senza. Io l’ho provato’. E mi dispiace mamma che tu l’abbia provato
e che sia accaduto proprio a te. Ma costruire una barriera per tua
figlia… forse lo hai fatto per proteggere te…oh mamma….questo è
stato ingiusto. Forse ti sentivi abbandonata e ti sei affidata alle
mura della casa per difendere te e il tuo riflesso, ovvero me. Ma
le mura non parlano, possono solo asfissiare. Perché non hai
fermato papà? ‘Il suo lavoro è importante’ dicevi. ‘Anche per il
tuo futuro’. Bel futuro mamma, se il giorno mi rifiuta e la notte
mi corteggia. Evitare l’altro e la sua irruzione inattesa non è
proteggere, fa male. Fa male non vivere. Bello il cerchio con te, e
ti ringrazio. Ma sebbene il triangolo sia pungente e doloroso, esso
fa crescere. Perchè modelli perfetti, a comando, esistono solo
nella fantasia. Non si respira qui. Non c’è aria. Ho voglia di
uscire

 

  
La tenda si smuove

  
Evelyn: Chi c’è? 
  
La Notte: Ancora lui
  
Evelyn: Non è possibile
  
Il Giorno: Di questo volevo parlarti. L’ho vista entrare
  
Evelyn: Chi hai visto entrare? Chi c’è lì dietro
  

  
Un’ombra viene fuori

  
La Madre: Sono io Evelyn
  
Evelyn: Mamma! 
  
La Madre: Hai ragione volevo proteggere me, ed i fantasmi del
mio passato
  
Evelyn: Fantasmi?
  
La Madre: Tua nonna
  
Evelyn: Cosa c’entra la nonna
  
La Madre: Non volevo ammettere che avesse un po' esagerato in
alcune scelte. Erano tempi in cui si parlava e ci si guardava negli
occhi
  
Evelyn: Tu parlavi negli occhi! Ma mamma cosa dici? 
  
La Madre: Lo so che ti sembra strano
  
Evelyn: Ovvio, ci hai fatto vivere in un paese lontano dal
mondo
  
La Madre: Eppure…non è stato sempre così
  

  
Evelyn si siede sul divano

  
La Madre: Nel condominio in cui vivevo con tua nonna la gente si
fermava spesso a parlare sul pianerottolo, nel viale, accanto alle
finestre. Facevamo tante gite insieme
  
Evelyn: Sembra irreale
  
La Madre: Molti venivano da noi a chiedere alimenti, e anche noi
al bisogno lo facevamo
  
Evelyn: E il tuo orgoglio?
  
La Madre: Non sapevamo cosa fosse. C’era disponibilità,
reciproca. Eravamo tutti sulla stessa barca. Però c’era una cosa in
cui la mia famiglia credeva. Soprattutto tua nonna. Lo studio. Il
resto dell’edificio non ci dava importanza. Col tempo io e mia
sorella ci allontanammo da tutti. E così tua nonna. Gli altri ci
guardavano strano. Ma a mia madre non interessava. Anzi le faceva
quasi piacere. Era la prova che non ne avessimo bisogno. Se prima,
appena c’era un malessere, lo scaricavamo sul nostro vicino, sotto
forma di innocenti e simpatiche paranoie ed ossessioni, dopo
riuscivamo a controllarlo e a tenerlo dentro. E questo faceva
sentire tutti noi più indipendenti
  
Evelyn: Ma anche più soli
  
La Madre: Infatti, tua nonna prima di morire disse che
rimpiangeva i tempi che furono. Io non capivo. Fu lei a volerlo. Mi
disse che le dava fastidio quel dipendere dagli altri, quel
chiedere di continuo, quel non essere in grado di gestire una
rabbia e di doverla subito sfogare. Per cui il desiderio di far
studiare i figli in fondo era per affrancarsi dagli altri
  
Evelyn: Però hai continuato
  
La Madre: Pensavo che non credesse a quello che diceva. Quando è
successo, mia madre era in manicomio. Delirava. Non era credibile.
Pensa che si dava cazzotti alla testa dicendo di smetterla
  
Evelyn: A chi lo diceva
  
La Madre: A sua madre, che la pettinava e la voleva bella per
una festa
  
Evelyn: Diversa da come voleva
  
La Madre: ‘Sola resto, sola resto, conciata come una fata. Io
sono una scimmia’. Ed invece conobbe mio padre
  
Evelyn: Diamine! La vergogna e la colpa rovinano l’esistenza e
non so quante generazioni. Ora veramente non si respira
  

  
La madre di Evelyn scompare, mentre Evelyn apre la porta

  
La Notte: Dove vai? E’ pericoloso lì fuori. Lo hai detto anche
tu. Il Giorno non ti vuole
  
Evelyn: Non può negarmi un po' di ossigeno. Vero Giorno?
  

  
Il Giorno annuisce

  
La Notte: Guarda la luna. Lei ti sarà vicina. Visto che bella
stasera. E’ piena
  
Evelyn: Anche troppo. Non mi fido di questa estasi. Magari
smette, e di nuovo resto delusa
  
La Notte: E vuoi fare a meno di guardarla?
  
Evelyn: Preferisco non fissarla troppo
  
La Notte: E se ti perdi
  
Evelyn: Mi aggrappo alle mie lune, di certo non tradiranno
  

  
Evelyn compie dei gesti circolari con le mani e poi esce. Da
fuori si sentono delle grida

  
Evelyn: (
fuori scena) ANCORA QUI, VUOI ANDARTENE. E QUANDO TORNO
NON VOGLIO TROVARTI QUI 
  
La Notte: L’hai sentita prima? Sembrava una di quelle persone
che parlano senza mai fermarsi 
  
Il Giorno: una bocca stracolma di parole da scaricare come un
culo con le sue feci. Una diarrea di aggettivi, verbi e sostantivi.
Giammai veicolo di contenuti, vocali e consonanti servono a
giocarsi lo sfintere e darsi godimento, spargendo sterco ovunque,
senza ritegno, e come water l’uditorio. E infine svuotata, solo
perché tutto ricominci daccapo
  
La Notte: Eh già proprio così
  
Il Giorno: Le parole come calde coperte fanno dormire sonni
tranquilli e imbrogliano il gelo, ma nulla possono per placare la
Vita, che, indifferente, scoppia di salute e scaglia dardi di fuoco
laddove Morfeo sembra primeggiare
  
La Notte: Che vuoi dire con questa cosa di Morfeo?
  
Il Giorno: Che nemmeno nei tuoi sogni sta benissimo. E lo
straniero che ha conosciuto durante le mie ore, di notte se lo
sente spuntare da dentro, a rosicchiarla come un ratto schifoso, a
tormentarla fino a frantumarla. E’ parte di noi
  
La Notte: Accidenti! Accessori! Materiale da usare per un’opera
d’arte. Con me il sogno è infinito. Caro Giorno stai solo marcando
le nostre differenze. Sei stucchevole
  
Il Giorno: Stucchevole è non allontanarsi mai dall’idea di noi,
dall’idea degli altri. E’ questo il tuo mondo
  
La Notte: E non è un mondo fantastico!
  
Il Giorno: (
Il Giorno ride)…hai detto bene… proprio fantastico
  
La Notte: E cosa vorresti.. un mondo di traumi
  
Il Giorno: Non esageriamo. E’ vero con me è facile ferirsi, però
è l’unico modo per separarsi dall’idea che se avessi avuto un
fidanzato non criminale o un genitore come avrei desiderato che
fosse, oggi sarei meglio, oggi Evelyn sarebbe meglio
  
La Notte: Ma con me, può essere di certo migliore!
  
Il Giorno: Ma non sarà mai abbastanza per quel fidanzato o quel
genitore, così come appaiono nelle sue fantasie o nei suoi sogni.
Quel buco non sarà mai abbastanza giusto perché Evelyn possa
entrarci
  
La Notte: Da me potrà controllarli, comandarli a bacchetta
  
Il Giorno: fino a deflagrare
  
La Notte: Non ne usciamo. Tra noi, una guerra senza fine
  
Il Giorno: Proprio così. E’ questo che vuoi far vivere ad
Evelyn? E non credere che i fantasmi non la inseguano. Non può
rincorrere sempre. Perché se insegui costantemente qualcosa, quella
roba lì non ti lascia più in pace
  
La Notte: E cosa proponi? 
  

  
Evelyn ritorna. Il suo volto è stanco ed è silente. John è
dietro di lei

  
La Notte: Ancora tu!
  
John: Sono qui per riprenderci quello che ci è stato tolto
  
La Notte: E cosa vi sarebbe stato tolto?
  
John: Uno spazio in cui creare qualcosa di nuovo
  

  
Evelyn incede come uno zombie

  
Il Giorno: Evelyn che ti succede
  
Evelyn: 
Stammi vicino, quando la mia luce si abbassa/ quando il sangue
ristagna e i nervi pungono/ e formicolano; e il cuore è malato/ e
tutte le ruote dell’Essere rallentano/ stammi vicino quando
l’ordine dei sensi/ è tormentato da dolori che sopraffanno la fede/
e il Tempo, un folle che sparge polvere/ e la Vita, una Furia che
scaglia fiamme* (Tennyson in Memoriam XLIX)
  
La Notte: Ecco a cosa va incontro, se esce di casa
  
Evelyn: Ricordi mamma che te la recitavo sempre
  
La Madre: Certo che ricordo. Perdonami figlia mia
  

  
Evelyn sorride

  
La Notte: Ma si può sapere dove sei stata tutto questo tempo

 
Evelyn: Ho camminato tanto. Tantissimo fino a piegarmi. Ero
esausta dalla rabbia, per mia madre, per mio padre. Talmente, da
sentirmi persa. Bucata. Ero in ginocchio. E poi quella luna, così
piena. Un’estasi, che fastidio. Ho fatto di tutto per non
guardarla. Sopraggiunta sul ponte ho guardato il fiume. E ho
pensato che non sarebbe cambiato nulla, se mi fossi buttata. Un
ultimo sforzo e notte per sempre. Bucata. Persa. Cosa sarebbe
cambiato? Nulla. Poi sui vetri delle balaustre, rischiarati da quel
quasi cerchio in cielo un po' maleducato, ho visto me, riflessa,
dilaniata, ridotta a qualcosaccio, di lontano dai fantasmi di
sempre. Povera Evelyn! Sentivo la ferita, dilatarsi per rabbia e
spavento, separare me da me, da quella che desiderava di essere
sempre meglio per meritarsi una madre migliore. Una maledizione,
che bucava l’esistenza. E così, mai come in quell’attimo, mi sono
sentita leggera, libera. Libera perfino di dire ‘mamma ti voglio
bene’. 
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SOLITARIETA’


  
  
  
    
Di 
  
Rosario Stefanelli
  
  
  
  
  

  
PERSONAGGI

  
  

  
MORRIS, Lavoratore

  

  
DENNIS, Lavoratore

  

  
GIACOMO, Lavoratore

  

  
GIANFRANCO, Lavoratore

  

  
ALBERTO, Lavoratore

  

  
LUCA, Lavoratore

  

  
IL KAPO

  
  
  
  
  
  
  
  
  

  
ATTO UNICO

  
  

  
Sala di un museo, sui lati ci sono delle sculture e sulle
pareti dei dipinti. Sei dipendenti, addetti all’accoglienza,
attendono le comunicazione del consiglio di amministrazione circa
il loro destino lavorativo

  
  

ALBERTO: ragazzi  arriva il Rembrandt

  
  

MORRIS: il Rembrandt arriva ..e  qualcun altro va
via

  
  

DENNIS: potrebbero mettere noi appesi al muro,
almeno ci guadagneremmo qualcosa
  
  

ALBERTO: e che arte sarebbe?
  
  

MORRIS: natura morta credo

  
  

GIAMPIERO: ma chi portano via?  un Monet? (
i colleghi lo guardano in cagnesco)

  
  

MORRIS: Luca idiota
  
  

GIAMPIERO: Luca
, perché?
  
  

GIACOMO: si sa come funziona qui
  
  

GIAMPIERO: e come funziona?
  
  

GIACOMO: sacrificano i più giovani
  
  

GIAMPIERO: Ah
  
  

GIACOMO: lo vedo già il prossimo (
guarda Alberto)
  
  

GIAMPIERO: dov’ è? 
  
  

  
Giacomo indica con lo sguardo Alberto. Giampiero non capisce.
Giacomo cerca di accompagnare lo sguardo di Giampiero su Alberto,
ma il compagno non capisce

  
  

MORRIS: buon per te che per licenziare non tengono
presente la  stupidità…  anzi per il lavoro che facciamo è
essenziale, consente alte barriere all’uscita…
  
  

DENNIS: e le tue Giam (
a Giampiero) sono come Alcatraz, praticamente
inespugnabili 
  
  

GIAMPIERO: se è così mi preparo all’evasione
  
  

MORRIS: tranquillo, non scomodarti, è l’unico caso
in cui stare al fresco è un vantaggio
  
  

LUCA: 
(interrompendo la discussione)
 come farò senza lavoro, e pensare che la scorsa
settimana mi è nato il primo figlio
  
  

MORRIS: bastardi!
  
  

GIACOMO: le cose stanno così qui
  
  

GIAMPIERO: e come stanno? 
  
  

GIACOMO: 
(stufato)
 ma sei stupido

  
  

MORRIS: se avessi una mano in più la sacrificherei
per tenerla attaccata per sempre alla bocca di questo idiota
  
  

DENNIS: che spreco io la userei per alzare ancora
di più le barriere all’uscita
  
  

MORRIS: hai ragione,  se avessi un cervello in più
glielo sbatterei in quella sudicia bocca
  
  

GIAMPIERO: ah ah ah
  
  

MORRIS: che ridi mentecatto
  
  

GIAMPIERO: col tuo cervello sommato al mio, la
media si abbasserebbe
  
  

MORRIS: e quindi?
  
  

GIAMPIERO: diventerei ancora più stupido 
  
  

LUCA: beati voi che avete voglia di scherzare
 

  

GIACOMO: Insomma l’ultimo che arriva è il più
precario…se poi ci si mette che Luca è anche il più giovane.
  
  

DENNIS: sembri uno di loro
  
  

GIACOMO: sono cose che sanno tutti
  
  

DENNIS: secondo me a te non ti licenzieranno mai.
Ti vedo durante il coffee break  slinguazzare dietro al capo
divisione…dovete vedere come lo pulisce per bene
  
  

GIACOMO: adesso basta
  
  

DENNIS: anzi ti dico di più, tu sapevi tutto in
anticipo
  
  

GIACOMO: stai delirando
  
  

DENNIS: e ora tenti quasi di giustificarli quelli
lì
  
  

ALBERTO: le solite paranoie!
  
  

DENNIS: cosa?
  
  

ALBERTO: Giacomo ha detto solo una ovvietà e tu
stai architettando chissà quale disegno malefico ai nostri
danni
  
  

GIACOMO: per fortuna uno che ragiona…ho
semplicemente detto che è il più giovane
  
  

MORRIS: il più giovane … ma guardatelo (
Tutti lo guardano) sembra mio padre…Ventuno anni, 
sposato, e già con una figlia. A cinque anni perse  il padre e la
madre e fino ad ora ha dovuto affrontare già due interventi
chirurgici. Insomma per Luca ogni anno di vita ne vale sette
  
  

GIAMPIERO: come i cani
  
  

GIACOMO: e infatti ora lo sbattono fuori a fare
una vita da cani
  
  

MORRIS:..che bastardi trattare così un bastardo (
ridendo)
  
  

DENNIS: si ma questo cane, cioè Luca, non possiamo
abbandonarlo, non possiamo comportarci alla stregua di padroni che
ci lasciano per strada a gironzolare senza una meta 
  
  

GIACOMO: e cosa vorresti fare Dennis?
  
  

DENNIS: tenercelo
  
  

GIACOMO: cosa?
  
  

DENNIS: io direi di dividere i cinque stipendi in
sei
  
  

GIACOMO: sei impazzito?
  
  

MORRIS: è una cosa assurda 
  
  

DENNIS: e tu che suggerisci?
  
  

GIAMPIERO: io direi di comprargli  una cuccia 

 
  

GIACOMO: non ce lo faranno fare
  
  

DENNIS: non ce lo possono vietare… lavoreremo meno
tempo per lasciargli delle ore 
  
  

MORRIS: non sono d’accordo
  
  

DENNIS: perché ?
  
  

MORRIS: se tu avessi i miei debiti penseresti la
stessa cosa
  
  

GIAMPIERO: per sua fortuna non li ha
  
  

DENNIS: non è fortuna
  
  

GIACOMO: e lo credo con la moglie che si ritrova.
Quella  caina conserva qualsiasi cosa
  
  

DENNIS: Morris da quanto ti sei indebitato?
  
  

MORRIS: da un anno circa
  
  

DENNIS: esattamente?
  
  

MORRIS: aprile
  
  

DENNIS: cioè dal mese in cui ti hanno dato un
aumento 
  
  

MORRIS: e chi te l’ha detta questa cosa?
  
  

DENNIS: le nostre mogli sono amiche 
  
  

MORRIS: quindi devo presumere che quello che
accade tra me e mia moglie tu lo conosca benissimo e non mi dire
che le tue conoscenze in materia si fermino alle discussioni sulla
busta paga e sui sacrosanti benefici fiscali
  
  

DENNIS: questo vale anche al contrario
  
  

MORRIS: ma in verità di te non so molto
  
  

DENNIS: probabilmente tua moglie non vuole
umiliarti
  
  

MORRIS: buffone
  
  

DENNIS: ad ogni modo se guadagnerai di meno,
vedrai, tua moglie parlerà molto meglio di te
  
  

MORRIS: se guadagnerò di meno?
  
  

DENNIS: certo… di sicuro farai meno debiti
  
  

MORRIS: ne dubito
  
  

DENNIS: che farai meno debiti?
  
  

MORRIS: no.. che quella inizierà a parlare bene di
me
  
  

DENNIS:  lo capirai quando non avrà problemi a
parlarti di me 
  
  

MORRIS:(
ridendo 
scuote la testa) Quella qualsiasi cosa faccia ha la
capacità di farla diventare negativa. Immaginati se guadagnerò meno
soldi. Un giorno pagherò qualcuno perché l’ammazzi
  
  

GIACOMO: Ok io ci sto (
Morris si avvicina per stringergli la mano) con l’idea di
Dennis deficiente. Vorrà dire che mio figlio rinuncerà alla
piscina
  
  

LUCA: ma io non voglio che voi rinunciate per
me
  
  

GIACOMO: non farti scrupoli Luca. Mio figlio
Leonardo è una palla di lardo. Mangia come un maiale e poi va a
smagrire in piscina. Sarà un bene eliminare una delle due
cose…anche perché insieme le due attività si neutralizzano
  
  

GIAMPIERO: si neutralizzano?
  
  

GIACOMO: si effetto immunizzazione e mio figlio
non riesce a spiccare il volo verso una sola rotta
  
  

GIAMPIERO: non vedo come potrebbe
  
  

GIACOMO: cosa?
  
  

GIAMPIERO: spiccare il volo. Se è un grassone
mangia cazzi di porco come farà
  
  

GIACOMO: ….voglio solo dire che senza piscina non
avrà più paura di essere quello che è. Sarà più felice
  
  

GIAMPIERO: come  palla di lardo?
  
  

GIACOMO: ti sembrerà assurdo ma si
  
  

DENNIS: perché non elimini il cibo, almeno starà
bene in salute
  
  

GIACOMO: Vedi Dennis occorre ragionare anche in
ottica risparmio. Se mio figlio si ingozza come un maiale sarà meno
dinamico: uno uscirà di meno e non avrà occasione di spendere; due
lardoso come sarà nessuna ragazza se lo filerà, e sapete tutti
quanto le ragazze siano delle succhia soldi; terzo se ne starà
inchiodato tutto il giorno sulla sedia con la testa sui libri…
 

  

MORRIS: non credo che riuscirà a studiare
  
  

GIAMPIERO: perché?
  
  

MORRIS:  rimpizato come sarà di trippa e paiata
riuscirà a dormire per dieci ore di fila in posizione verticale
carpiata perfettamente seduto a zig zag sulla sedia
  
  

GIAMPIERO: carpiata?
  
  

GIACOMO: siiii la sua vistosa scoliosi lo aiuterà
nella straordinaria performance
  
  

MORRIS: coefficiente massimo di difficoltà
  
  

GIACOMO: 
(entusiasmo crescente)
 lo aspetta un triplo dieci
  
  

MORRIS: e medaglia d’oro alle olimpiadi
  
  

GIACOMO : e senza nemmeno un tuffo in piscina ah
ah ah
  
  

DENNIS: come fai a parlare così di tuo
figlio….sembra che non lo sia
  
  

GIACOMO: infatti mia moglie lo ha fatto con un
altro….fanculo 
  
  

MORRIS: un programma da soluzione finale…quanti
anni ha tua figlio?
  
  

GIACOMO: diciassette
  
  

MORRIS: complimenti otterrai un altro risparmio di
spesa
  
  

GIACOMO: cioè?
  
  

MORRIS: la festa di maturità..non penso che ci
arriverà… (
guarda Alberto) Alberto perché te ne stai lì depresso?

 
  

ALBERTO: per la depressione
  
  

MORRIS: la depressione?
  
  

ALBERTO: eh si dovrò rinunciare a qualche ora di
analisi
  
  

MORRIS: non sapevo che stessi in analisi
  
  

ALBERTO: in verità ci sta mia moglie
  
  

MORRIS: ma se ti metti così dovrai andarci anche
tu in analisi
  
  

ALBERTO: il fatto è che lei ci è abituata. Ci va
con piacere e quando torna sta meglio. Ho paura che senza possa
tornare come prima.
  
  

MORRIS: ok elimina un’altra spesa 
  
  

ALBERTO: e cosa? E’ l’unica ricreativa, le altre
sono tutte necessarie. Pensate che non ho nemmeno più la macchina.
La mattina per venire qui mi faccio due km a piedi
  
  

LUCA: che disastro….
  
  

ALBERTO: In casa sarà di nuovo un macello. Già li
vedo i piatti che volano
  
  

GIACOMO: (
scrive su un taccuino) piatti
  
  

ALBERTO: le ante dei mobili che saltano
  
  

GIACOMO: (
scrive su un taccuino) mobili
  
  

ALBERTO: i libri le enciclopedie strappate
  
  

GIACOMO: (
scrive su un taccuino) libri enciclopedie
  
  

ALBERTO: la televisione e la lavatrice fatta a
pezzi
  
  

GIACOMO: (
scrive su un taccuino) televisione e lava
  
  

DENNIS: ma cosa stai facendo?
  
  

GIACOMO: sto facendo un inventario delle cose che
Alberto hai in casa
  
  

ALBERTO: perché?
  
  

GIACOMO: visto che sei sicuro che le distruggerà,
vendile così ci farai qualcosa di soldi e potrai pagarci le visite
dall’analista
  
  

ALBERTO: e quando i soldi finiranno…. perché
finiranno prima o poi
  
  

GIACOMO: vorrà dire che anche le visite
finiranno
  
  

ALBERTO: e senza nemmeno un piatto o un bicchiere
come si sfogherà quella pazza. C’è il rischio che si sfoghi su di
me o sulla nostra bambina di tre anni
  
  

GIACOMO: te ne vuoi liberare?
  
  

ALBERTO: di chi? di mia moglie?
  
  

GIACOMO: no della bambina. Potrebbe essere un
altro risparmio di spesa. E poi con tua moglie in carcere vestita
riverita e alloggiata potresti subaffittare un’ala della casa. 

 
  

MORRIS: ma se vivono in venti metri quadri!
  
  

GIACOMO: in questo modo potresti risparmiare per
lo psicologo
  
  

ALBERTO: ma se mia moglie sarà in carcere
  
  

GIACOMO: si ma con tutti questi casini alla fine
servirà a te caro Alberto.
  
  

MORRIS: L’idea di Giacomo non è male…però se fossi
in te la lascerei da sola in casa…così l’unica a cui potrà dare
addosso è lei stessa
  
  

ALBERTO: ci penserò …grazie per i suggerimenti, ma
è troppo presto per accoglierli
  
  

LUCA: quando i tempi saranno maturi io ho un kit
per il suicidio magari lo presto a tua moglie
  
  

ALBERTO: grazie
  
  

LUCA: naturalmente non pretendo che me lo
restituisca
  
  

ALBERTO: grazie amici cari, grazie della vostra
vicinanza ne sono commosso
  
  

MORRIS: e’ dovere amico, e’ dovere

  
  

  
Morris e Alberto parlano in disparte mentre gli altri sono
seduti e chiacchierano

  
  

ALBERTO: Non capisco perché dobbiamo prenderci
quest’onere. E’ giovane troverà subito lavoro
  
  

MORRIS: perché non l’hai detto?
  
  

ALBERTO: perché la maggioranza ha deciso così
 

  

MORRIS: si ma se ti esprimevi non era più
maggioranza…(
Alberto lo guarda perplesso) o perlomeno non così
compatta
  
  

ALBERTO: non volevo essere giudicato male
  
  

MORRIS: male?
  
  

ALBERTO: si mi avrebbero detto che ragionavo come
Giacomo e che magari lavoravo per i capi. Finiva che le paranoie di
Dennis non erano così meritevoli di esser ritenute tali
  
  

MORRIS: tu pensi?
  
  

ALBERTO: certo per essere paranoica un’ idea deve
appartenere soltanto ad una persona. Se la condividono in tanti
l’idea diventa ragionevole. 
  
  

MORRIS: ora capisco perché i geni non sono mai
ragionevoli. Per fortuna che essere paranoici non è reato
altrimenti non ci sarebbe più progresso.
  
  

ALBERTO: vorresti dire che Dennis, quel coglione
con le gambe accavallate e che sorride come un ebete qualsiasi cosa
Giampiero dica, è un genio?
  
  

MORRIS: non ti scaldare….il nostro amico pur
avendo molte stravaganze non è un genio. Quasi tutti i suoi punti
di vista e le sue opinioni sconfinano nella paranoia nell’
alienazione o nella nevrosi. Se fosse un genio per tutte le
stronzate che solo lui va dicendo avrebbe già cambiato il mondo.

  
  

  
I due ritornano in gruppo

  
  

LUCA: ormai sono meno dell’aria, neanche più il
vento si accorge di me…non avrei dovuto sposarmi così presto
  
  

MORRIS: e come potevi? tua moglie ti si è
attaccata addosso come una sanguisuga
  
  

DENNIS: nemmeno si trattasse di un rampollo
dell’alta società
  
  

MORRIS: una donna quando ha deciso di mettere su
famiglia considera rampollo anche uno con una misera pensione
sociale. Sposandoti tua moglie è come se avesse fatto un
investimento nel lungo termine…..
  
  

DENNIS: si però come investimento avrebbe potuto
sceglierne uno più redditizio
  
  

MORRIS: per quello che c’è in giro oggi è il
massimo di rendimento. Se tu fossi stato disoccupato saresti stato
preda di una cinquantenne
  
  

LUCA: perché?
  
  

MORRIS: perché la cinquantenne rispetto alla
ventenne ricorre all’autofinanziamento e  si può permettere anche
un investimento di breve periodo e a bassissima redditività 
  
  

LUCA: un nullafacente 
  
  

MORRIS: un nullafacente…. a patto che se la trombi
bene
  
  

  
Arriva il Kapo

  
  

GIAMPIERO: ecco il nazista

  
  

MORRIS: Cattive notizie
  
  

DENNIS: quella faccia non mi piace
  
  

GIACOMO: gli sarà morta la suocera
  
  

MORRIS: non è faccia di uno che gli è morta la
suocera
  
  

DENNIS: forse la moglie
  
  

MORRIS: dopo un anno di matrimonio posso capirlo,
ma dopo trentacinque anni mi aspetterei un’espressione funerea ben
diversa
  
  

DENNIS: che sarà successo…gli sarà morto il vicino
?
  
  

MORRIS: quella faccia gialla di nordcoreano che
non fa che cucinare al vapore….(
tutti lo guardano) parole sue…..
  
  

GIACOMO: gli sarà morto quell’ idiota del
figlio
  
  

MORRIS: ….stai dando a questo nazista
dell’incoerente?
  
  

IL CAPO: il consiglio di amministrazione ha
deliberato un ulteriore riduzione dell’organico da cinque a quattro
ed è stato conferito al sottoscritto l’onere nonché l’onore di fare
pulizia
  
  

GIAMPIERO: capo quelli col cazzo moscio sono
considerati più anziani degli anziani
  
  

IL CAPO: cosa?
  
  

GIAMPIERO: si quelli col cazzo moscio e anziani
devono essere considerati i più anziani
  
  

IL CAPO: tu sei uno di quelli ?
  
  

GIAMPIERO: certo
  
  

IL CAPO: benissimo vorrà dire che posso
tranquillamente fare a meno di te. 
  
  

GIAMPIERO: Ma è quello più giovane a doversene
andare..fa parte delle politiche aziendali…diglielo anche tu
Giacomo
  
  

IL CAPO: io non le ho mai condivise. Occorrono i
giovani per aumentare la produttività. Dei vecchi possiamo anche
farne a meno, se poi sono anche froci (
esce) 
  
  

GIAMPIERO: che stronzo
  
  

GIACOMO: me lo aspettavo. Pensate che l’altra
volta stavo nella stanza delle selezioni
  
  

MORRIS: e come ci sei arrivato lì dentro?
  
  

DENNIS: con la più antica delle professioni
  
  

MORRIS: cioè
  
  

DENNIS: prostituendo la lingua... 
  
  

GIACOMO: me l’ha chiesto lui. Che dovevo fare…
rifiutare?
  
  

MORRIS: dai racconta
  
  

GIACOMO: Ho notato che il capo quando fa le
selezioni anzichè prendere gente diligente ed educata prende tutti
tipi dalla faccia non proprio rassicurante
  
  

DENNIS: e secondo te perché?
  
  

GIACOMO: il suo assistente mi ha detto che in
questo modo può sfogarsi a rimproverare la gente. Inoltre può
mostrare sia a noi che ai top manager di avere sempre il controllo
della situazione 
  
  

DENNIS: ora stai esagerando
  
  

GIACOMO: non vedete se li va a cercare i
rimproveri. Se non c’è nessuno da rimproverare va in depressione.
Se non è lui a procurarsi il motivo per cui il padre eterno l’ha
messo al mondo chi ci pensa. 
  
  

  
Tutti stanno in silenzio, quasi a riflettere sulle ultime
parole

  
  

GIAMPIERO: ma quando finirà questa crisi
  
  

DENNIS: mai…. 
  
  

GIAMPIERO: che significa mai?
  
  

DENNIS: questa è una crisi  morale. Soltanto di
riflesso è economica. E’ disumano consumare più di quello che si
produce, è immorale pretendere di spendere più di quello che si è
guadagnato. E’ una economia in cui domina il vizio e la schiavitù

  
  

GIAMPIERO: la schiavitù?
  
  

DENNIS: certo. Come fai a spendere duecento se ne
produci cento. Significa che c’è qualcun altro che lavora per se e
per te. 
  
  

MORRIS: vero… io ho due amici,  uno pieno di
soldi, che non spende un euro e conserva tutto in banca , e un
altro pieno di debiti che gira in Ferrari. 
  
  

DENNIS: e cosa c’entra con il mio discorso?
  
  

MORRIS: c’entra. Da chi pensi che li prenda i
soldi l’amico che gira in Ferrari. Non solo dai cinesi
iperproduttivi, ma pure da quegli spilorci arricchiti che pensano
di portarsi la grana nell’altro mondo
  
  

LUCA: povero Giampiero… la mia stessa fine
  
  

MORRIS: ma quale povero… è fortunato, non avrà più
il problema di lavorare e poi è prossimo anche alla pensione.. 

 
  

GIAMPIERO: ma se mi mancano ancora dieci anni
 

  

GIACOMO: le economie di apprendimento sono a buon
punto, la baracca può anche fare a meno di te
  
  

GIAMPIERO: ma sono io che ho bisogno della
baracca. Ho iniziato tardi a lavorare e con contratti da schifo.
Quanto pensate che prenderò di pensione …mi toccherà cercare un
altro di lavoro
  
  

MORRIS: che pensi Dennis… così silenzioso (
Dennis lo guarda) noooo
  
  

DENNIS: Possiamo lavorare tutti
  
  

MORRIS: nooo tu sei un folle…. quattro stipendi in
sei
  
  

GIAMPIERO: vi prego ragazzi lasciatemi andare
 

  

MORRIS: se fosse per me
  
  

GIACOMO: si lasciatelo andare… è vecchio,  la sua
vita l’ha fatta
  
  

DENNIS: non possiamo staccargli la spina, non
possiamo permettere questa eutanasia, dobbiamo lottare contro il
coma della crisi economica che sta addormentando le nostre
coscienze
  
  

MORRIS: potrebbe cercarsi un’eutanasia
alternativa, così non lo avremo sulla coscienza
  
  

GIAMPIERO: ci sto provando, ci sto provando ….non
so quanti caffè bevo al giorno …mi sto impegnando davvero in tutti
i modi a cercare la  dipartita finale..ma non vuole arrivare. 
 

  

MORRIS: potresti passare alle droghe. Leggiti gli
ultimi anni di vita di River Phoenix potrebbero risultare
didattici…
  
  

GIAMPIERO: a pensarci bene… potrei ammazzarla
 

  

DENNIS: ma chi ?
  
  

GIAMPIERO: mia moglie… dovrò pure risparmiare da
qualche parte 
  
  

DENNIS: e cosa hai  da risparmiare da una che è a
un passo dall’anoressia?
  
  

MORRIS: invece di ammazzarla, dalle una
prospettiva di vita 
  
  

GIAMPIERO: una prospettiva di vita?
  
  

MORRIS: mettila sulla piazza
  
  

GIAMPIERO: per farle fare che?
  
  

MORRIS: la escort
  
  

GIAMPIERO: la escort? non credo che
accetterebbe
  
  

DENNIS: certo è donna di grande moralità
  
  

GIAMPIERO: non si tratta di questo ma di onestà
intellettuale
  
  

GIACOMO: non capisco Giampiero
  
  

MORRIS: sta ammettendo che la moglie è un cesso e
nemmeno un porcospino in calore e affetto da priapismo le darebbe
dei soldi per ficcarglielo dentro
  
  

GIAMPIERO: ih ih ih (
ride abbassando il capo verso il proprio corpo)
  
  

DENNIS: ma che fai?
  
  

GIAMPIERO: rido di me..
  
  

DENNIS: che idiota
  
  

GIAMPIERO: grazie Morris, il porcospino è stato
proprio illuminante… 
  
  

GIACOMO: va bene ragazzi si è capito che la cinta
la dobbiamo tirare tutti 
  
  

DENNIS: credo proprio di si
  
  

GIACOMO: io ho un fratello parroco
  
  

MORRIS:  ‘io ho un fratello parroco’ (
scimmiotta Giacomo) e allora?
  
  

GIACOMO: ho pensato di convincerlo a fare un
business
  
  

DENNIS: un  business?
  
  

GIACOMO: lui è parroco in un quartiere a forte
presenza camorristica. Potrebbe convincere la gente a non pagare
più il pizzo e a portare i soldi in chiesa
  
  

DENNIS: e quando la camorra li va a reclamare, i
commercianti cosa diranno?
  
  

GIACOMO: che ce li ha il parroco
  
  

MORRIS: che ti ha fatto tuo fratello?
  
  

GIACOMO: niente
  
  

MORRIS: e perché lo vuoi morto?
  
  

DENNIS: si non temi che lo possano ammazzare?
 

  

GIACOMO: ma no quando i camorristi metteranno
piede in parrocchia troveranno i soldi davanti al crocifisso. E mio
fratello dirà “signori ecco il direttore di banca (
indicando Gesù) prima del prelievo vogliate favorirgli
almeno una commissione”
  
  

DENNIS: e la povera gente cosa ci guadagnerà in 
tutto questo?
  
  

GIACOMO: che ora possono peccare quanto vogliono
perché con quelle rate si stanno comprando una casa in paradiso

 
  

DENNIS: tu sei impazzito…
  
  

GIACOMO: perché?
  
  

DENNIS: insomma tu proporresti a tuo fratello
prete che ha sposato Gesù nostro Signore di fare una porcata del
genere
  
  

GIACOMO: in realtà lo sta già facendo….ma non
credo che mi darà qualcosa. Mi ha detto che deve pagare il viaggio
a Lourdes ai suoi collaboratori
  
  

MORRIS: e che pretendi…. tu non ci vai mai in
chiesa
  
  

GIACOMO: si ma è mio fratello 
  
  

MORRIS: e tu pensi solo perché ti è parente che
dia a te e non a quei succhia cazzi che gli girano intorno
  
  

GIACOMO: quelli non sono nessuno
  
  

MORRIS: quelli non saranno anche nessuno, ma
quelle poche volte che ci passo di là noto che tuo fratello se ne
sta tutto il giorno in box e canottiera a prendere il sole in
giardino. E’ quel manipolo di ruffiani a portare avanti la baracca.
Ora se quelli dovessero notare – e lo noterebbero credimi  - che
tuo fratello fa affari con te, non ci penserebbero due volte o ad
abbandonare la parrocchia….
  
  

GIACOMO: non credo
  
  

DENNIS: anche io, figurati se abbandonano un
terreno che hanno coltivato per anni 
  
  

MORRIS: o più probabilmente faranno arrivare al
vescovo qualche notiziola cattiva sul conto del loro parroco
  
  

GIACOMO: il vescovo non penserà mai che mio
fratello faccia affari con la camorra
  
  

MORRIS: e secondo te quelli per far fuori tuo
fratello gli diranno questo?
  
  

GIACOMO: e cosa?
  
  

MORRIS: che se lo fa succhiare dai ragazzi
  
  

GIACOMO: ma
  
  

MORRIS: e se non funziona l’età dei ragazzi
scende
  
  

GIACOMO: ma sarebbe una calunnia
  
  

MORRIS: lo so ma basta quello….lascialo stare tuo
fratello e soprattutto quell’ambiente di santi e di puttane
  
  

GIACOMO: ok ma dovremo pur inventarci qualcosa per
sbarcare il lunario
  
  

DENNIS: si ma non vorrei neppure che per salvare i
nostri colleghi ci perdessimo in cose disoneste e disonorevoli
 

  

LUCA: è vero se dobbiamo sacrificarci lo dobbiamo
fare fino in fondo, saremmo da esempio anche per i nostri figli

 
  

MORRIS: e quale sarebbe questo esempio?
  
  

LUCA: che la sobrietà è un valore importante, che
nella vita si può anche rinunciare a qualcosa, che è etico spendere
quello che si guadagna e non di più.
  
  

MORRIS: si ma ora come stanno le cose, quattro
stipendi in sei, si rischia di non riuscire a spendere nemmeno
quello che serve per lo stretto necessario
  
  

LUCA: è vero,.ma i nostri figli apprezzeranno
 

  

MORRIS: io non credo. Mio figlio già con lo
stipendio non decurtato dai licenziamenti altrui mi considera un
mezzo fallito
  
  

DENNIS: almeno con la decurtazione tuo figlio avrà
un giudizio netto e definitivo
  
  

MORRIS: che vuoi dire?
  
  

DENNIS: che lo toglierai dallo stato di
incertezza. Non avrà più dubbi che suo padre non conta un cazzo in
società. E poi è normale che tuo figlio la pensi così
  
  

MORRIS: perché? io cerco sempre di accontentarlo…
che si tratti di un cellulare di un viaggio di un vestito
  
  

DENNIS: tutta roba di seconda scelta
  
  

MORRIS: io non capisco
  
  

DENNIS: se gli amici hanno il giubbotto da
quattrocento euro tu ne gliene fai uno da duecento, se i suoi amici
hanno il pc ultimo modello tu gliene compri dell’anno prima, se
vanno a Formentera tu lo mandi a Rimini
  
  

MORRIS: almeno io lo mando da qualche parte. Tu
invece niente
  
  

DENNIS: e tu così dovresti fare. Non vedi il mio
come è
  
  

MORRIS: come è?
  
  

DENNIS: è molto meno complessato del tuo. E’ molto
più sicuro. E di certo non mi considera un mezzo fallito
  
  

MORRIS: non considera fallito un padre che lo
manda a prendere il sole sugli scogli insieme ai topi ?
  
  

DENNIS: no! 
  
  

MORRIS: e che non sia complessato?
  
  

DENNIS: no! lui non fa confronti
  
  

MORRIS: ma se gli amici l’anno scorso sono andati
in Sardegna
  
  

DENNIS: appunto che cazzo di confronto deve fare
tra la Sardegna e la monnezza.  Invece tu che mandi tuo figlio da
qualche parte che sta tra la monnezza e la Sardegna lo spingi a
fare continui confronti e a vivere un senso di profonda
frustrazione che poi ti scarica addosso. 
  
  

MORRIS: ok mi hai convinto quest’anno per le sue
vacanze spenderò solo 10 euro
  
  

DENNIS: 10 euro?
  
  

MORRIS: quanto vuoi che mi costi una sedia sdraio.
Gliela piazzo nella discarica che hanno inaugurato in paese. 
  
  

DENNIS: inaugurato? ne parli come un parco
giochi….
  
  

MORRIS: hanno detto che faranno anche un campo da
golf 
  
  

DENNIS: sulla monnezza?
  
  

MORRIS: accanto
  
  

DENNIS: perché non sotto….
  
  

MORRIS: versione indoor?
  
  

DENNIS: certo..almeno se piove, la monnezza vi
ripara
  
  

MORRIS: e se il tetto crolla?
  
  

DENNIS: vorrà dire che pioverà merda
  
  

GIACOMO: finito di sparare cazzate…non faranno
nessun campo da golf, lo sanno tutti. 
  

DENNIS: ma non hai paura che si ammali?
  
  

MORRIS: correrò il rischio
  
  

DENNIS: e se ti va male?
  
  

MORRIS: almeno non mi sentirò più chiamare fallito
e lui non sarà più umiliato dai suoi amici 
  
  

GIACOMO: diseredalo
  
  

MORRIS: se lo diseredassi otterrei un solo
obiettivo
  
  

GIACOMO: cioè
  
  

MORRIS: che resterà solo un morto di fame che
tutti calpesteranno…e allora meglio morto che morto di fame
  
  

GIAMPIERO: anche  mio figlio mi giudica un
fallito, ma per il lavoro che faccio 
  
  

ALBERTO: e vuoi dargli torto
  
  

DENNIS: il nostro è un lavoro dignitosissimo
  
  

ALBERTO: ma cosa? stare in piedi come cazzoni per
sei sette otto dieci ore e stare attenti che quattro visitatori
snob non parlino al telefonino, non tocchino o non scattino foto a
queste opere d’arte di artisti contemporanei che hanno avuto solo
la fortuna di trovare qualcuno che gliel’ha fatta fare?
  
  

DENNIS: guarda che qui ci sono opere di alto
ingegno creativo
  
  

MORRIS: si.. e come mai un visitatore ieri invece
di queste opere preferiva fotografare tutt’altro?
  
  

DENNIS: cioè?
  
  

MORRIS: l’ho visto fotografare il bar la libreria
e perfino la portineria con gli addetti. 
  
  

GIAMPIERO: e tu non gli hai detto niente?
  
  

MORRIS: si gli ho consigliato di fotografare anche
i cessi soprattutto dalla prospettiva chiaroscura che si ottiene
grazie alla penombra della colonna fecale. Potrebbe anche trovare
qualche soggetto interessante da immortalare nel massimo sforzo,
magari un ciccione sciolto dal sudore dopo una brodosa cacata.
 

  

GIAMPIERO: cacchio…io non sono così preciso quando
qualcuno mi chiede un’informazione
  
  

DENNIS: dovresti esserlo è il tuo lavoro….e anche
flessibile 
  
  

MORRIS: flessibile? mai..per quello che guadagno
qui dentro non mi posso permettere  di essere anche flessibile con
i visitatori. Rischio di rompere quell’automatismo perfetto fatto
di indifferenza pigrizia menefreghismo e sano odio per quel genere
umano che ti guarda dall’alto in basso. E poi  anche l’azienda non
vuole. Ciò comporterebbe un clinamen tecnico che nessuna economia
di apprendimento potrebbe permettersi. Se fermiamo la macchina,
l’ingranaggio salta. Come quando facciamo tardi nel dare il cambio.
Noi siamo una  catena di montaggio. 
  
  

DENNIS: Esagerato, questa non è un’industria, qui
non ci sono macchinari. 
  
  

MORRIS: Certo che ci sono. Siamo noi. E i nostri
superiori gli operai che ci azionano.   Pensa che un giorno dissi
talmente tante volte che non si potevano fare fotografie che per
strada ho redarguito un turista che stava scattando delle foto al
Palazzo Reale
  
  

ALBERTO: però questo non è essere macchina,  è
essere deficienti. 
  
  

DENNIS: Io non sarei così disfattista. 
  
  

MORRIS: parli così perché hai avuto la fortuna di
nascere con un cervello piatto
  
  

GIAMPIERO: però non si può dire che nel nostro
lavoro non occorra efficienza
  

MORRIS: in questo ti do ragione. La settimana
scorsa un tizio, che stavo invitando ad avviarsi verso l’uscita, mi
ha accusato di avere dei modi scortesi. Al che mi sono tolto gli
occhiali e la giacca, l’ho guardato dritto negli occhi e gli ho
detto con molta calma che definire scortesi i miei modi non era
corretto, che era più giusto definirli efficienti. Il tizio mi ha
risposto che non la  vedeva nello stesso modo. 
  

DENNIS: e tu cosa gli hai detto?
  

MORRIS: mi sono slacciato la cravatta, sbottonato
la camicia, l’ho guardato negli occhi e gli ho detto ‘scusi ma lei
quando va al supermercato accusa la cassiera di essere scortese se
è veloce a passarle la roba? Oppure se il taxista la porta in
fretta e furia al lavoro lo rimprovera? Il fatto che si chiuda alle
otto non è scortesia, ma e-ffi-cien-za. 
  

ALBERTO: ben detto….però non capisco perché ti sia
slacciato la cravatta e tolto la giacca….volevi intimorirlo?
  

MORRIS:  in verità mi stavo spogliando, ero fuori
orario di lavoro e in modo automatico la macchina ha smesso di
funzionare. Se quel coglione di visitatore mi tratteneva ancora un
po’,  avrebbe visto finalmente (
guarda le opere) un capolavoro.
  

GIAMPIERO: anche a me capitò una situazione del
genere… notate questo quadro? violento no? Ebbene una tizia mi
chiese del perché si era scelto una esposizione così violenta. Io
cercai di darle una risposta plausibile ma questa insisteva con le
sue argomentazioni, non si toglieva più dalle balle, voleva sapere
perché una scelta del genere,  quali erano le motivazioni se
sociologiche, politiche, artistiche e perfino spirituali. Stette
più di due ore
  

MORRIS: e tu cosa hai fatto?
  

GIAMPIERO: per togliermela dalle balle le ho detto
che era l’ultimo colpo di coda della pubblica amministrazione
fannullona. Indurre i visitatori ad andarsene il prima possibile e
permettere a quelli che lavorano di  continuare a non fare un
cazzo
  

ALBERTO: certo che qui  dentro ne gira di gente
strana. L’anno scorso un visitatore vomitò su quest’opera. In quel
momento era presente anche l’artista. C’era anche il direttore del
museo, che immediatamente se la prese con me. L’artista si avvicinò
alla sua creatura, la scrutò e improvvisamente gli si spalancò un
grosso sorriso. “Ora è completa, è completa.. ecco quello che le
mancava”. L’artista ringraziò il visitatore per il tocco
vomitevole. 
  
  

GIAMPIERO: e che cosa rappresenta questo
vomito?
  
  

MORRIS: la reazione di uno che la guarda. Se ti
avvicini ci vomiti anche tu
  
  

GIAMPIERO:  Geniale mettere l’emozione dello
spettatore nell’opera stessa. Alle prossime esibizioni in teatro di
mio cugino dovrò salire sul palco durante lo spettacolo e defecare
davanti a tutti
  
  

LUCA: poteva farlo l’artista?
  
  

ALBERTO: e da quando un artista è onesto
intellettualmente.  Cosa guardi Morris? (
Morris si guarda in giro)?
  
  

MORRIS: una tizia col pellicciotto e tutta
apparruccata per bene disse che avrebbe adottato lo stile di questa
sala per arredare il salotto di casa, mentre il marito pensò di
fare una copia di questo quadro per metterlo nel suo garage, lo
trovava perfetto come  sfondo per la sua mercedes. 
  
  

ALBERTO: che gente volgare…arriva qui nelle stanze
della memoria con giacche di tweed e borse super griffate per non
trattenere nulla, è come se entrassero in una boutique di interior
design per qualche idea per il cesso di casa.  E’ umiliante
assistere a questo scempio. 
  
  

MORRIS: E’ amaro 
  
  

  
CALA IL SILENZIO

  
  

LUCA: 
(interrompe il silenzio di riflessione)
 ma dai..non è sempre così il nostro lavoro. C’è
un momento bello
  
  

ALBERTO: si e qual è (
non troppo convinto)?
  
  

LUCA: nello spogliatoio, a fine turno.
L’entusiasmo è alle stelle.  Coloro che  fanno un bel lavoro non
potrebbero mai assaporare queste piccole gioie quotidiane che solo
chi fa un lavoro di merda può provare.
  
  

MORRIS: a fine turno l’unica cosa che so è che mi
vengo a riprendere il corpo.
  
  

LUCA: come un noleggio?
  
  

MORRIS: oneroso naturalmente, dove il misero
stipendio corrisponde agli interessi. 

  
  

GIAMPIERO: o come una prostituta che da il suo
corpo in cambio di soldi 
  
  

DENNIS: Visto che per te è uguale potresti fare la
puttana
  
  

MORRIS: la puttana?
  
  

DENNIS: certo  di sicuro ci guadagni di più.
  
  

GIAMPIERO: e pensare che il più antico dei
mestieri lo volevi proporre a tua moglie quando in realtà lo stai
facendo già tu
  
  

DENNIS: e lei lo sa pure
  
  

MORRIS: lei?
  
  

DENNIS: dimentichi che le nostre mogli parlano

 
  

MORRIS: parlano?
  
  

DENNIS: certo
  
  

MORRIS: e come mai questa cosa la sai tu ed io
no?
  
  

DENNIS: perché tra me e mia moglie c’è quello che
tra te e la tua non c’è
  
  

MORRIS: cioè (
nervoso)
  
  

DENNIS: un rapporto paritario. Tu vuoi comandare.
Hai ancora l’idea del ruolo forte del maschio e così la poveretta
tante cose non te le dice….
  
  

MORRIS: non me le dice?
  
  

DENNIS: si..per farti mantenere il ruolo
  
  

MORRIS: e ora perché me le stai dicendo tu?
  
  

DENNIS: per farti capire che ti prende per il culo
e non da ieri, ma da quando ha avuto la sfortuna di conoscerti.
Insomma Morris se io ti dicessi tutto quello che tua moglie
racconta alla mia avresti la sensazione perenne di vivere accanto
ad un’attrice 

  
  

GIACOMO: potresti trasformare la tua casa in un
teatro?
  
  

GIAMPIERO: ci pensate ih ih ih
  
  

GIACOMO: tu ridi?
  
  

GIAMPIERO: certo
  
  

GIACOMO: ma sai che c’è stato qualcuno che l’ha
fatto
  
  

GIAMPIERO: qualcuno che..
  
  

GIACOMO: si per soldi. Un tizio stava in cattive
acque. Era stato appena licenziato. Ogni domenica andava a pranzo a
casa di uno zio, che invitava tanta gente stravagante. Era
un’allegra brigata. Quei commedianti parlavano a raffica senza mai
sovrapporsi. In questo erano abilissimi. Tutte le loro frasi erano
perfettamente comprensibili. Le battute poi avevano un ritmo
esilarante e si susseguivano in modo incalzante. Tutto sembrava far
parte di un canovaccio perfetto, dove la stanza e la tavola ben
apparecchiata costituivano una scenografia allestita apposta. In
questa orchestra fatta di figuranti e commedianti si muoveva con
disinvoltura il capo comico, l’ esilarante Don Cazzese. Don Cazzese
dettava i tempi, era il regista in campo, il funambolo che dava più
brio alla serata. Al tizio, che navigava in pessime acque e che
ogni domenica partecipava da spettatore a questa farsa,  venne
l’idea di organizzare una cena con tutta quella ciurma in un luogo
insolito. Introdusse i bardi improvvisati in una sala molto
ordinata, con pochi mobili e un grosso tavolo a forma rettangolare
al centro, con delle sedie solo da un lato. Su una delle pareti
spiccava uno specchio enorme. Ma non era uno specchio normale,
bensì era uno di quelli che si vedono nei film polizieschi, in cui
un detenuto è osservato attraverso un vetro dai testimoni senza che
questi possano essere visti. In quella serata al posto del detenuto
c’erano i saltimbanchi mentre al posto dei testimoni una folta
platea pagante composta per lo più da amici del tizio. Quella sera
c’era uno strano silenzio. Lo squattrinato cercò in tutti i modi di
avviare la discussione, ma notò che accanto allo zio c’era una
sedia vuota. Il tizio non si era accorto della mancanza del
capocomico, e disse che era giusto aspettarlo. Lo zio comunicò che
non sarebbe arrivato in quanto era morto e che quella sedia era
stata posta in segno di commemorazione. La serata fu un mortorio.
Naturalmente la platea non aspettò il finale e dopo neanche dieci
minuti immaginatevi…rottura della quarta parete, e vetro in
frantumi. Per fortuna nessuno si fece male, ma la gente volle i
soldi indietro
  
  

DENNIS: non capisco una cosa
  
  

GIACOMO: cosa?
  
  

DENNIS: perché hai parlato in terza persona e non
hai detto che il tizio eri tu
  
  

GIACOMO:  (
Tra sé) figlio di puttana…..
  
  

MORRIS: non dirmi che anche la moglie di Giacomo
parla con la tua
  
  

DENNIS: assolutamente no, mia moglie non ruberebbe
mai del tempo a quella santa donna
  
  

MORRIS: perché?
  
  

DENNIS: è troppo impegnata a collezionare falli di
platino 
  
  

GIACOMO: figlio di puttana
  
  

DENNIS: ehi sto scherzando..calmati. (
pausa) Però tutto quel benessere a casa tua
  
  

GIACOMO: che vorresti dire?
  
  

DENNIS: che è un dato di fatto che qualche cazzo
di valore lo riesce a raccattare
  
  

GIACOMO: figlio di puttana
  
  

  
Arriva il Kapo. Tutti in silenzio

  
  

DENNIS: non mi meraviglia che lo abbiano scelto
per fare piazza pulita
  
  

MORRIS: in effetti per un filo-nazista come lui è
un’occasione ghiotta per provare un po’ di godimento 
  
  

DENNIS: guardalo è il ritratto della felicità
 

  

GIACOMO: in vita mia non ho mai avuto
un’espressione così felice
  
  

MORRIS: e lo credo…
  
  

GIACOMO: perché?
  
  

MORRIS: scusa non è tua moglie che ti appende
sulla porta del cesso il programma di quello che dovrai fare
durante la settimana?
  
  

GIACOMO: si
  
  

MORRIS: E tra quegli orari così serrati e quegli
appuntamenti così incalzanti vorresti avere pure il tempo di
ridere?
  
  

ALBERTO: in verità anche io non ho mai avuto
quella espressione
  
  

MORRIS: lo specchio ti direbbe il perchè
  
  

ALBERTO: (
prende uno specchietto e si guarda) non capisco
  
  

MORRIS: non vedi che i tratti del tuo viso non
sono fatti per accogliere un’espressione di gioia
  
  

ALBERTO: e che dovrei fare?
  
  

DENNIS: diventare filo-nazista
  
  

MORRIS: basterebbe un intervento
maxilofacciale..ho un cugino che ti farebbe lo sconto
  
  

DENNIS: e Morris si farebbe la cresta 

  
  

ALBERTO: un intervento? e poi dovrei portarmi un
sorriso da ebete stampato sulla faccia tutto il giorno? …come un
deficiente?
  
  

GIACOMO: te lo immagini al funerale di qualche
parente con la faccia sorridente
  
  

DENNIS: a quello della suocera ci sarebbe una
corrispondenza anche con lo stato d’animo
  
  

GIAMPIERO: e non solo a quello della
suocera…dovresti iniziare a pensarci
  
  

MORRIS: potresti adeguare il viso da sorriso di
plastica a situazioni che effettivamente ti danno gioia, così  per
non apparire deficiente…in questo modo sarai costretto a cercarti
solo situazioni che ti danno felicità
  
  

DENNIS: smetteresti di deprimerti 
  
  

GIACOMO: è vero… fallo
  
  

GIAMPIERO: la tua vita sarà bellissima
  
  

ALBERTO: ci penserò….
  
  

DENNIS: dove vai?
  
  

ALBERTO: al cesso a  riflettere 
  
  

DENNIS: perché non qui?
  
  

ALBERTO: lì lo posso fare a voce alta 
  
  

DENNIS: e non ascolti quello che il kapo ha da
dirci?
  
  

ALBERTO: che mi frega, tanto lo so che viene per
me (
esce)
  
  

MORRIS: e questo (
si riferisce 
al Kapo) che sorride ancora
  
  

GIACOMO: è fierezza
  
  

GIAMPIERO: ma si può essere così sulla sofferenza
altrui
  
  

MORRIS: se lo guardo dico di sì..che è
possibile
  
  

GIAMPIERO: eppure non comprendo questo piacere
nell’essere cattivi
  
  

GIACOMO: chi pensa di essere superiore non vede 
la cattiveria in lui ma in coloro che gli sono inferiori
  
  

GIAMPIERO: dunque saremmo noi i cattivi
  
  

GIACOMO: per lui sì e sarà un piacere
eliminarci
  
  

GIAMPIERO: ma non è che siamo una razza diversa,
gay o handicappati, neanche in quel caso lo giustificherei ma
essendo lui filo-nazista dico che non è ortodosso
  
  

GIACOMO: ortodosso?
  
  

GIAMPIERO: si noi siamo come lui
  
  

DENNIS: come lui? ma non è che se né può andare in
giro a sterminare gay ed ebrei. Questo è solo un fanatico frustrato
che si sente superiore e sembra un Kapo
  
  

GIAMPIERO: e dove la vedrebbe la differenza? nel
ruolo?
  
  

GIACOMO: non credo sia questo
  
  

GIAMPIERO: e cosa?
  
  

GIACOMO: è la nostra inutilità produttiva che lo
porta a discriminarci. Nei tempi che corrono è questa la
discriminante della ghettizzazione: lo stato di inutilità
socio-economica
  
  

IL KAPO: il consiglio di amministrazione ha deciso
 in seduta stante di eliminare 
  
  

DENNIS: eliminare? da quando il consiglio usa
questa terminologia
  
  

IL KAPO: mi sono permesso questa licenza per
abbreviare i tempi della burocrazia…dicevo… il consiglio di
amministrazione ha deciso di eliminare dal tessuto produttivo
Alberto Dettori in modo definitivo a partire da oggi
  
  

  
Il Kapo se ne va

  
  

MORRIS: che si fa ora?
  
  

GIACOMO: perché non scioperiamo?
  
  

DENNIS: lo dico che tu stai dalla loro
  
  

GIACOMO: perché? cosa ho detto di strano?
  
  

DENNIS: in questo momento di crisi gli faremmo un
piacere a produrre di meno. Dobbiamo pensare ad altro per
sopravvivere
  
  

GIACOMO: si ma occorre che qualcuno gli parli
 

  

DENNIS: per dirgli cosa?
  
  

GIACOMO: che non possono trattarci così…io vado (
esce)
  
  

DENNIS: auguri…leccaculo
  
  

MORRIS:  ora con tre stipendi in sei (
gli altri lo guardano) perché do per scontato che sia
così. Lo abbiamo fatto per Luca e Giampiero ed ora sarebbe ingiusto
se non lo facessimo per Alberto. Non sei d’accordo Dennis?
  
  

DENNIS: certo… non lo dire nemmeno
  
  

MORRIS: vorrà dire che anziché di centocinquanta
grammi di pasta alla settimana ne dovrò buttare quaranta, da
dividere con la famiglia naturalmente; che dal barbiere invece di
andarci quattro volte e mezzo all’anno ci andrò una volta punto
otto; che anziché 0,098 milligrammi di profumo me ne spruzzerò
0,089
  
  

GIAMPIERO: meticoloso Morris
  
  

MORRIS: ho un amico laureato in matematica che mi
ha predisposto un algoritmo per risparmiare, utilizzando come
discriminante l’inflazione, la disoccupazione, l’istruzione e
soprattutto le folli idee di Dennis….
  
  

GIAMPIERO: figo
  
  

MORRIS: mio fratello ha rifiutato l’ algoritmo,
ora fa il barbone alla stazione
  
  

GIAMPIERO: che vita di merda
  
  

MORRIS: proprio di merda…pensa che in televisione
ho visto un giovane che dopo aver scontato una condanna per aver
ucciso i genitori è tornato in libertà con un lavoro a tempo
indeterminato
  
  

GIAMPIERO: assurdo
  
  

MORRIS: assurdo si…in quel momento ho pensato che
fosse una sfortuna che i miei fossero già morti
  
  

DENNIS: non lo dire nemmeno…
  
  

  
Rientra Alberto

  
  

GIAMPIERO: si non dirle queste cose
  
  

DENNIS: e poi per un lavoro staresti degli anni
lontano dalla famiglia?
  
  

MORRIS: non sarebbe un gran sacrificio, si
tratterebbe di un semplice trasferimento
  
  

GIAMPIERO: se devo uccidere qualcuno, faccio fuori
mia moglie così risparmio…magari me la metto in un trolley ,così
scampo la galera
  
  

DENNIS:  e poi? dovresti sempre portartela
appresso
  
  

GIAMPIERO: sarebbe come il matrimonio, col
vantaggio che non la sentirei parlare
  
  

ALBERTO: in America ho sentito di un tizio che
accompagna le persone all’altro mondo
  
  

DENNIS: che fa il becchino?
  
  

ALBERTO: no le aiuta a suicidarsi
  
  

DENNIS: cazzate
  
  

ALBERTO: di primo mattino, è l’ora in cui la
depressione si sente di più, questo tizio armato di binocolo si
posiziona sul tetto del grattacielo più alto della città e osserva
se c’è gente disperata con l’intenzione di suicidarsi
  
  

GIAMPIERO: e ne trova?
  
  

ALBERTO: in questi periodi di crisi, credimi, ce
ne sono. Guarda Luca.. non sembra uno prossimo a buttarsi dal
settimo piano?
  
  

DENNIS: e cosa ci guadagna il tizio? Perché se
guardo questo morto di fame (
indica Luca) non è poi un grande affare
  
  

ALBERTO: è vero, c’è il rischio che trovi gente
che ti lascia un portafogli con pochi spiccioli, però puoi anche
trovare qualche ricca signora disperata perché il marito le ha
tolto dal budget le cure al botulino per il cane ormai invecchiato.
Devi andare sulle quantità. Magari se noi ci mettiamo insieme….

 
  

GIAMPIERO: tipo squadra della morte?
  
  

ALBERTO: certo.. possiamo fare ottimi affari
  
  

MORRIS: a me come idea sembra una stronzata e poi
è immorale aiutare le persone ad ammazzarsi.
  
  

ALBERTO: e tu che faresti per sbarcare il
lunario?
  
  

MORRIS: il gigolo’
  
  

ALBERTO: il gigolò…e questo sarebbe morale?
  
  

MORRIS: certo …dare una rinfrescata a delle pareti
vecchie e stantie è più che morale..direi religioso..anzi
missionario
  
  

GIAMPIERO: avresti già un target di clienti su cui
puntare?
  
  

MORRIS: qualsiasi
  
  

GIAMPIERO: non hai fatto segmentazione?
  
  

MORRIS: grave?
  
  

GIAMPIERO: certo, è come battere per
strada..invece devi posizionarti in un segmento commerciale non
coperto da nessuno
  
  

MORRIS: e quale?
  
  

DENNIS: uomini over 80, alterosclerotici e anche
un po’ zoofili
  
  

MORRIS: zoofili?
  
  

DENNIS: con te è come farlo con una murena
  
  

MORRIS: esagerato
  
  

GIAMPIERO: a proposito di vecchi, ieri sono stato
con un cugino a casa di una ottantenne
  
  

MORRIS: e come è stato?
  
  

GIAMPIERO: cosa?
  
  

MORRIS: trombarsela…
  
  

GIAMPIERO: ma
  
  

MORRIS: insomma tu e tuo cugino ve la siete
farcita perbene ?
  
  

ALBERTO: è stato un gran sacrificio?
  
  

MORRIS: diccelo che per iniziare questa attività
dobbiamo sapere se è particolarmente traumatico stuccare quei muri
ingialliti
  
  

GIAMPIERO: ma cosa dite? Io ho semplicemente
accompagnato mio cugino che doveva riparare il lavello della
vecchia
  
  

MORRIS: che delusione! pensavo che ti fossi
iniziato per il bene comune 
  
  

DENNIS: e come è andata?
  
  

GIAMPIERO: dopo aver visto il danno, le ha chiesto
un prezzo enorme per aggiustarlo. La signora è sembrata titubante.
Mio cugino le ha detto che non dipendeva da lui, ma dalle politiche
aziendali. Per onestà le ha detto che poteva chiamare qualcun
altro, chè di sicuro avrebbe risparmiato. 
  
  

DENNIS: e che ha  fatto la vecchia?
  
  

GIAMPIERO: ha ascoltato mio cugino, che si è fatto
comunque pagare la  chiamata
  
  

DENNIS: e quanto le ha chiesto?
  
  

GIAMPIERO: venti euro
  
  

ALBERTO: ma tuo cugino idraulico………
  
  

DENNIS: ma quale cugino idraulico idiota. Quello
non sa neanche la differenza tra una doccia e un bidè
  
  

ALBERTO: non è idraulico? e cosa fa?
  
  

DENNIS: che ne so… probabilmente è un ex
assicuratore o un ex panettiere
  
  

ALBERTO: che figlio di puttana
  
  

DENNIS: e se la signora gli chiedeva di
aggiustarglielo?
  
  

MORRIS: a quel prezzo?
  
  

GIAMPIERO: può capitare visto che il target
clienti è quello degli over 80 alterosclerotici 
  
  

DENNIS: e zoofili
  
  

GIAMPIERO: no quello no…il target poi sarebbe
troppo stretto
  
  

MORRIS: e come si sarebbe comportato il cugino
idraulico?
  
  

GIAMPIERO: le avrebbe detto che ora aveva da fare
e che la ditta le avrebbe comunque mandato un altro
  
  

DENNIS: non ci sarebbe andato nessuno
ovviamente
  
  

GIAMPIERO: certo che si…mio cugino le avrebbe
mandato un idraulico vero, con cui poi  avrebbe fatto a metà
  
  

ALBERTO: che figli di puttana
  
  

MORRIS: quello che non sei tu
  
  

DENNIS: tu invece lo sei Morris
  
  

MORRIS: cosa?
  
  

DENNIS: lo sanno tutti chi era tua madre. Per
questo ti sei preso quella santa donna, per compensare. E ora è
ingiusto che tu le voglia far  fare la puttana. Se ti manca tanto
tua madre ti potevi prendere come moglie Linda
  
  

MORRIS: Linda?
  
  

DENNIS: si la moglie di Giacomo. Quella si che ne
ha di affinità elettive con tua madre
  
  

  
Entra Giacomo

  
  

DENNIS: cosa è quella faccia? 
  
  

GIACOMO: Morris mi dispiace, ho saputo che tocca a
te
  
  

MORRIS: ne ero certo 
  
  

GIACOMO: perché ?
  
  

MORRIS: Dennis è quello che ha gli standard di
lavoro più alti ….e tu di sicuro li avrai implorati di non
licenziarti…magari avrai barattato il tuo stipendio con le nostre
teste 
  
  

DENNIS: (
tra sé) invece di implorare la moglie ad essere meno
troia
  
  

GIACOMO: cosa?
  
  

DENNIS: volevo dire che dovresti implorare tua
moglie a rinunciare a tutti quei trattamenti di bellezza, sono
costosi
  
  

GIACOMO: mi stai chiedendo l’impossibile, lo sai
che aspira alla bellezza eterna
  
  

MORRIS: potrebbe fare come Marilin
  
  

GIACOMO: cioè
  
  

MORRIS: impiccarsi…così morirà giovane e tutti la
ricorderanno bella
  
  

GIAMPIERO: grande idea, potrei consigliarlo alla
mia
  
  

DENNIS: tua moglie è inutile che faccia un gesto
del genere…
  
  

GIAMPIERO: perché?
  
  

DENNIS: perché tutti se la ricorderanno un cesso
comunque
  
  

GIACOMO: è vero falla invecchiare…magari migliora,
e poi da vecchi non si fa più distinzione tra bello e brutto,
bianco e nero, intelligente e scemo, da vecchi si è tutti
uguali..non conta più nulla
  
  

GIAMPIERO: io la vorrei vedere morta comunque
 

  

DENNIS: sei tosto allora….
  
  

GIAMPIERO:  vorrei vedere te al mio posto, con una
figlia che ti manda a fanculo appena apri bocca, o una moglie che
ormai ti è una estranea, e poi quasi licenziato. E’ una merda
questa vita. L’unico momento di piacere dell’intera giornata è
quella rilassante pratica masturbativa di sera sotto la doccia 

 
  

MORRIS: beato te 
  
  

GIAMPIERO: beato me? (
ridendo)
  
  

MORRIS: ti invidio, quel momento serale io non ce
l’ho
  
  

GIACOMO: che tristezza
  
  

MORRIS: eh si non sapete quante volte in macchina
davanti ad un incrocio ho pensato di passare col rosso
  
  

GIAMPIERO: col rosso?
  
  

MORRIS: pur di non stare lì, fermo, a riflettere
sulla tua merdosa vita familiare, preferisco rischiare la vita
 

  

GIAMPIERO: maledetti semafori e chi li ha
inventati. Sapete chi ho visto in macchina ieri? proprio presso un
semaforo?
  
  

DENNIS: chi?
  
  

GIAMPIERO: Margot
  
  

DENNIS: la tua ex?
  
  

GIAMPIERO: si 
  
  

DENNIS: e fa sempre finta di non vederti?
  
  

GIAMPIERO: certo, ieri ha fatto finta di soffiarsi
il naso…l’altra volta si mise a parlare al cellulare, ormai non sa
più cosa inventarsi
  
  

DENNIS: e tu cosa hai fatto?
  
  

GIAMPIERO: mi sono avvicinato
  
  

DENNIS: per dirle cosa?
  
  

GIAMPIERO: che erano ormai maturi i tempi per
sputarci in faccia
  
  

DENNIS: ma tu sei un pazzo
  
  

GIACOMO: per me anche… e poi che pretendi..ebbe
ragione per il divorzio
  
  

GIAMPIERO: perché ?
  
  

GIACOMO: cazzo spendesti tutta la sua liquidazione
per rifare la facciata della casa del tuo vicino dirimpettaio… ma
ti sembra normale?
  
  

GIAMPIERO: certo! Che senso aveva rifare la
facciata della nostra casa se quando ti affacciavi dalla finestra
non la potevi vedere. Di contro potevi godere della bellezza che
avevi di fronte
  
  

DENNIS: ora però il tuo vicino ha un immobile
rivalutato
  
  

GIAMPIERO: si ma io ho rivalutato lo spirito e la
mia interiorità
  
  

DENNIS: ma va a cagare!
  
  

GIAMPIERO: ma che fa Luca? (
Luca è in disparte a pregare)
  
  

GIACOMO: è in ascesi mistica
  
  

MORRIS: sta pregando
  
  

GIAMPIERO: che lo riassumino?
  
  

LUCA: 
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  

 
  
  
  
  
  
  
  
  
  

 
  
  
  
  
  
 

  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
 

  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  
  

                    
                

                
            

            
        

    OEBPS/images/cover.jpg
10 OPERE TEATRALI - VOLUME 6

>}

P DI
"-+ . . STEFANELLI ROSARIO

E\"dvn )
.Solitarieta
Statl inconsolabili}
Tasso Ba%sss_nrdo.‘_j
Umanless, .

. Apollonia .

- Orange *

" Ubaldo., "
Ucciderd il dolore q\

Un Sogno non ha queste mani, il suo cuore non batte m,g
= e non ha nemmeno quella disperazione che ti fa saltarg¢ d

trenta metri' i« ; g ﬁ
| Sy 8
T 5













